LECTIO DIVINA DI

Luca 3, 1-6

La predicazione del Battista
SACRA PAGINA

1Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giu​dea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilène, 2sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zacca​ria, nel deserto. 3Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdo​no dei peccati, 4com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:

Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!

5Ogni burrone sia riempito,

ogni monte e ogni colle sia abbassato;

i passi tortuosi siano diritti;

i luoghi impervi spianati.

6Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

LECTIO
Nella catechesi dei Padri il tempo dell’avvento e quello del Natale si configurano come una anticipazione del mistero pasquale: il Signore viene a noi, perché noi andiamo a Lui, “egli è nato perché noi rinasciamo”.

Il Battista è la figura dominante del tempo di avvento, accanto a Maria. Tutti i vangeli iniziano con il Battista e lo mostrano come il necessario precursore del Cristo, colui attraverso cui occorre passare per poter accedere al Cristo, per avere la rivelazione del Cristo, e tutti lo associano alla citazione del testo di Isaia 40,3.

Giovanni è ‘il precursore’, cioè compie l’ultima preparazione per il tempo della salvezza ormai imminente; però non vi appartiene ancora. Gesù invece è pronto ad attuare il tempo della salvezza. Giovanni conclude la propria opera al Giordano, Gesù la comincia. Giovanni chiude il tempo della promessa, e Gesù inaugura il tempo dell’adempimento.

Per opera di Giovanni ha inizio la preparazione immediata del tempo della salvezza, in un’ora ben determinata della storia universale. Il tutto si svolge in una situazione che anela alla redenzione, la Palestina, una striscia di terra sperduta nella vastità dell’impero romano.

«Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio»: Il grande Augusto, il cui decreto ha fatto sì che Gesù nascesse a Betlemme invece che a Nazaret, è oramai morto. Tutte le speranze che l'impero romano aveva riposto in lui restano sepolte con lui. Egli non è stato il «Salvatore del mondo», come si era sperato per lungo tempo. Anche i suoi figli erano morti. E ora al suo posto governa il figlio adottivo Tiberio, uomo burbero e sospettoso. Da lui certo non ci si aspetta più la salvezza. Lo splendore di Roma comincia ad offuscarsi. C'è crisi nell'ossatura stessa dell'impero. I segni della rovina si manifestano evidenti.

Il quindicesimo anno di Tiberio, secondo il computo usato in Siria (e al quale probabilmente si rifà Luca che è nativo di Antiochia) va dal settembre-ottobre dell’anno 27 al successivo settembre-ottobre dell’anno 28.

I dati di Luca sono comprovati come scrupolosamente esatti da iscrizioni e da storici antichi. La storia della salvezza viene innestata profondamente in quella universale.

Gesù passò nella predicazione un periodo poco superiore ai due anni, giacché la sua morte è generalmente collocata il giorno 7 aprile dell’anno 30. Nemmeno tre anni, lo spazio di una meteora nella storia dell’umanità; eppure da questo brevissimo periodo proviene tutta la novità e la grandezza del cristianesimo, tutta la nostra speranza.

«Mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea»: Anche questa espressione nasconde un grande avvenimento. Nel frattempo, infatti, anche Erode, l'ultimo grande sovrano della Giudea, era morto. L'unità del regno è finita. Esso viene diviso in quattro piccoli principati. E se i sovrani portano talora ancora il titolo di re, esso non è altro che uno splendore impallidito. La parte più importante, la Giudea con Gerusalemme, ha perduto anche la forma autocratica. Deposto dai romani il successore di Erode, Archelao, la Giudea viene immediatamente sottoposta all'impero romano e amministrata da un governatore romano. Truppe romane stanno nella fortezza Antonia, soldati romani sorvegliano città e paese. Il popolo di Dio è soggetto ai pagani ed è obbligato a pagare il tributo. Libertà e grandezza sono tramontate.

Pilato poi è un Alto Commissario duro e senza riguardi. Talora fa immischiare in mezzo al popolo i suoi soldati vestiti in borghese, armati di randello, per sapere quel che accade. Fa intromettere le sue truppe nelle questioni più banali. 

«Quando Erode era tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'lturea e della Traconitide, e Lisania tetrarca dell'Abilene»: Erode Antipa è uno straniero e un dissoluto. Egli vuole stare in buoni rapporti con i romani. Frutto di adulazione è la residenza che si è costruito sulla riva del Lago di Genesaret, chiamata Tiberiade, in onore dell'imperatore Tiberio. Vuole avere però anche buoni rapporti con i giudei e perciò si reca a Gerusalemme nelle feste, per dare prova della sua pietà. Ha poi un luogo segreto fortificato (l’Herodion) che in caso di bisogno gli permette di sfruttare una posizione strategica contro le forze dell'una o dell'altra parte. La Galilea, la terra dell'attività di Gesù, è sottoposta a questo cavaliere dalla triste figura.

Il terzo distretto viene amministrato da un greco amico; un sovrano tranquillo, ma insignificante. E il quarto è tenuto da uno del tutto sconosciuto.

«Sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa»: Israele è un popolo sacerdotale. Il suo santuario è il luogo più importante. Sacerdoti e re sono unti di Jahvè, da lui chiamati e incaricati a servire. Ma anche la santità del sacerdozio è scomparsa. Il Sommo Sacerdote era la personalità più sacra del popolo e durava in carica a vita. Ai romani però non importava questo. Lo nominavano e lo deponevano a loro piacimento. Il conferimento dell'incarico sacro era dato ai pagani che lo mercanteggiavano. 

“I sommi sacerdoti” La strana espressione vuol denunciare la situazione di corruzione e di degrado del sacerdozio in Gerusalemme per cui il sommo sacerdote Anna dopo essere stato in carica dal 6 al 15 d.C. continuò a controllare quella carica e a tenere le fila del potere religioso grazie ai suoi cinque figli e al genero Caifa che successivamente subentrarono nella carica... E Caifa sarà presente e operante al processo contro Gesù e alla sua condanna a morte. 

É tramontata così non solo la prosperità materiale, ma anche quella spirituale.

Tale il quadro storico significato da questi nomi, solo triste ricordo della passata grandezza e indice di un presente senza speranza.

Una situazione, per tanti versi simile, la stiamo vivendo anche noi. Quando ci guardiamo intorno e constatiamo il degrado di tanti valori umani, il trionfo della disonestà, il diffondersi di tanto comodo individualismo, ci sorge più di un dubbio sull’avvento del regno di Dio con i suoi doni di pace e di giustizia. Eppure anche oggi, come ieri, e così fino alla fine dei secoli, il regno di Dio entra nel tessuto della storia silenziosamente, umilmente, ma sempre con effetti sconvolgenti.

“La parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zacca​ria, nel deserto". Dopo aver mostrato i centri mondani del governo della terra, Luca attesta che la Parola di Dio si realizza in un contesto di marginalità. Attraverso tutti gli immobilismi, la Parola traccia un cammino, un cammino proposto ad ogni uomo.

Stranamente, egli non predicava la rivolta contro l'occupante romano. Più semplicemente, ma più profondamente, invitava Israele alla conversione. Il suo nome era Giovanni. Figlio del sacerdote Zaccaria, avrebbe dovuto prestare servizio nel tempio. Ma era un contestatore e aveva preferito l'aridità del deserto agli splendori del culto. Non era il primo che partiva per il deserto per prepararvi la via del Signore, secondo la profezia di Isaia. Anche gli esseni attendevano nel deserto una manifestazione della giustizia di Dio. Giovanni non condivideva il loro settarismo. Egli invitava tutto Israele a ritornare al Signore. 

Perché Giovanni parla nel deserto? Non era meglio se parlava dentro le mura di Gerusalemme, sulla spianata del tempio? Lì avrebbe potuto avere un uditorio più vasto. Nel deserto non c’è sicuramente una folla; chi lo vuole ascoltare, deve andarci per scelta. La Parola si manifesta non nel frastuono, nel chiasso, nel comodo..., ma nel silenzio, nell’essenzialità.
“Il deserto”: È nel deserto che Mosè viene chiamato dal Signore e riceve la sua missione. Il silenzio rende possibile la percezione della parola di Dio, e l'asprezza della vita fa intendere meglio l'amore di Dio.

La Parola di Dio raggiunge Giovanni nel deserto. Il deserto è luogo di solitudine, di silenzio, luogo dove da sempre all’uomo è dato di incontrare il suo Dio in maniera forte, in un’intimità profonda. Ma il deserto è anche il luogo di non-vita. Là dove si pensa che non possa venire la novità... invece lì Dio viene. Là dove tutto sembra morte, abbandono, aridità... talvolta è gestante di vita. Là quando pensi di aver perso tutto... trovi davvero. Là quando la speranza sembra chiusa... c’è invece un’alba nuova.

Il deserto di Giuda era all’epoca popolato dagli Esseni (Qumran), una sorta di monaci anacoreti/cenobiti che attendevano l’era messianica e vi si preparavano con la preghiera, lo studio della Parola di Dio e il lavoro. L’evangelista Luca ci dice che nel deserto Giovanni era anche cresciuto; ma la sua predicazione, pur manifestando delle affinità con gli Esseni, respira già l’aria libera del vangelo, e ne è come un inizio.

“La parola di Dio scese su Giovanni”. Giovanni si lascia raggiungere e conquistare dalla Parola di Dio, ad essa si dedica nella semplicità della vita. Il Battista si muove e agisce come i grandi inviati di Dio del tempo passato e si riallaccia alla tradizione profetica.

Se Gesù è presentato poco dopo come trentenne (Lc 3,23), anche Giovanni ha la stessa età: proprio a trent’anni, però, un sacerdote inizia il suo servizio al tempio. Il sacerdote Giovanni invece segue un’altra strada! Non continua il ruolo del padre, ma compare in pubblico fuori dalla struttura del tempio e con un ruolo profetico, non sacerdotale. Questa novità si compie perché la parola è scesa su di lui.

La parola di Dio lo chiama, lo mette al proprio servizio e continua ad essere la forza dominante della sua vita.

La Parola di Dio si compie in un contesto storico (politico e religioso) che sembra smentirla radicalmente e contraddirla!

Luca non vuole solo dire che la Parola di Dio è storica, si inserisce e si realizza in una storia concreta e precisa, ma che è essa che governa la storia, non i potenti della terra! Soggetto, autore e protagonista di tutto è la Parola di Dio nella sua sovrana efficacia; ma per realizzarsi essa ha bisogno di mediatore, della collaborazione di un uomo che acconsente radicalmente ad essa.

«La parola di Dio scese su Giovanni»: Dove termina la sapienza umana là incomincia la sapienza divina. E dove si arresta la potenza umana, là si manifesta quella divina. Dio è sempre libero nella sua parola. Ecco perché l'uomo non deve mai perdere la speranza:  perché la più grande e importante possibilità, che cioè Dio possa parlare ed agire, rimane sempre aperta. Israele è stato elevato al massimo proprio nell'ora dell'umiliazione. Proprio nel tempo della sua decadenza politica e religiosa è arrivato il forte e il potente. Una generazione della decadenza ha dato, nel Messia, il creatore di un nuovo mondo.

“Egli percorse tutta la regione del Giordano”. Il popolo viene convocato sulle rive del Giordano, nei luoghi in cui al tempo di Giosuè aveva varcato i confini della terra promessa, per riprendere oggi quel cammino.

Il campo d’azione di Giovanni è la regione meridionale del corso del fiume Giordano. Egli percorre questo territorio predicando. L’ambito della sua attività è ristretto; Gesù invece opererà in tutto il territorio della Palestina. Gli apostoli porteranno la parola di Dio in tutto il mondo. Il campo di diffusione della Parola si allarga; c’è in essa l’impulso a pervadere tutto.

“Il Giordano”: È quel fiume che il popolo ha attraversato per prendere possesso della terra promessa. Ora questo popolo, deve lasciare un altro deserto, quello spirituale, per entrare nel regno di Dio. 
“Tutta la regione del Giordano” è un’indicazione alquanto vaga. L’essenziale è che l’annuncio si diffonde ampiamente e scuote il popolo. Giovanni ha davanti a sé delle ‘folle’ (v.7). C’è tanta parte della nazione giudaica ad ascoltarlo. Vi sono categorie le più diverse: ricchi (v.11), pubblicani (v.12), soldati (v.14). A tutti viene annunziata “la buona novella” (v.18). Tra la folla di quanti si convertono e ritornano a Dio si mescolerà e andrà al battesimo anche Gesù (v.21).

“Giovanni predica”. Sono secoli che la parola di Dio è stata annunciata ad Israele. Ora appare di nuovo per la prima volta uno di quei grandi uomini di Dio che un tempo si trovavano così spesso in Israele. Il predicatore è soltanto strumento, mediatore. La sua persona ha una parte del tutto secondaria. Il suo compito è solo quello di ascoltare e di riferire rettamente. Egli deve essere aperto, quindi, da due lati : verso l'alto con Dio e verso il basso con il popolo. Non deve ritenere niente per sé, niente mutare, niente attenuare o falsificare. 

“Giovanni battezza”. Alla parola si connette il segno, alla predica si congiunge il rito. Battesimo significa lavacro, perché ora si devono lavare i peccati: un popolo immondo viene purificato. 

Giovanni propone un rito conosciuto dalla tradizione giudaica e molto diffuso fra le comunità degli esseni, per invocare la purificazione divina e riconoscere, nello stesso tempo, di ritrovarsi ‘con l’acqua alla gola, in una situazione senza umana possibilità di salvezza.
La conversione è la condizione preliminare: per essa l’uomo si rivolge a Dio, riconosce la sua verità e la sua volontà, si allontana dai propri peccati e li condanna; e in ciò consiste essenzialmente la penitenza.
Giovanni il battista dal suo deserto riusciva a far intendere la sua voce ben oltre il Giordano se tanta folla accorreva a lui. La sua testimonianza di vita, la purezza originaria del suo annuncio, il suo coraggio nel proclamare la verità sono riusciti a risvegliare le attese e le speranze messianiche che da tempo si erano assopite.

Anche oggi, pur in mezzo a tante delusioni, disgusto, stanchezza, è sufficiente la presenza di un autentico testimone di Cristo per riaccendere la speranza, per far comprendere, nonostante tutto, che il regno di Dio continua a costruirsi giorno per giorno. Non importa il luogo dove la provvidenza ci ha posti ad operare; non importa il numero dei nostri giorni e dei nostri anni. Ciò che importa è la qualità della nostra testimonianza.
“Giovanni domanda penitenza”. Quando l'uomo non si distacca dal suo affetto al peccato e non si converte con una svolta di 180°, con un cambiamento totale, allora non è sensibile alla parola di Dio.

Il Vangelo aggiunge che ora si compie il testo di Isaia: “Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore”. Il testo presso il profeta Isaia tratta del ritorno del popolo dall'esilio. Questa parola profetica si adempie ora in un senso molto più alto e spirituale. Non si tratta di strada terrena e di paese terreno. L'umanità deve uscire ora da una schiavitù e da un esilio spirituale e avviarsi con una marcia irresistibile al Regno di Dio. Questa marcia è guidata da Dio, che si è messo alla testa, e precisamente dall'Uomo-Dio, dal Messia, da Gesù Cristo. Perciò gli devono essere spianate le vie spirituali, preparandogli lo spirito e i cuori. Non stupisce che dopo tutto questo il popolo vada incontro a lui e affluisca in massa al Giordano, per sentire queste parole e per seguire questo avvenimento. Il movimento messianico è incominciato.

Questa citazione di Isaia è ricordata da tutti gli evangelisti; probabilmente era Giovanni stesso che l’attribuiva a sé stesso, per spiegare il proprio ruolo e la propria persona. Gli altri evangelisti citano solo Is 3; Luca invece riporta il testo di Is 3-5. Questo allungamento ha un significato e rivela un intento del narratore: le immagini del profeta sull’aggiustamento delle strade si presentano all’evangelista come un’utile metafora per esprimere la correzione morale e richiedere l’impegno concreto da parte di chi dice di voler cambiare vita.
“Preparate”. La vocazione di Giovanni ha al suo centro questa preparazione: egli deve preparare la via davanti al Signore, deve preparare per il Signore un popolo ben disposto e questo lo fa esigendo conversione, metànoia.

Ma è soprattutto il verso 5 di Is 40 che interessa a Luca. Nel testo greco egli legge: “Ogni carne vedrà la salvezza di Dio” . In tale espressione egli riconosce una professione di universalismo ed il versetto diviene nel suo racconto una programmatica manifestazione di intenti: la salvezza è per l’umanità intera.
Le alture da abbassare, nel contesto sono potere e ricchezza, alterigia e superbia, orgoglio e disprezzo dell’altro, mentre le valli da innalzare sono gli abissi della povertà, della miseria e della desolazione umane.

Accendi il televisore, sfogli una rivista. Slogan martellanti ti invitano a spremere dalla vita ogni goccia di felicità, a saziarti di benessere, a prendere sempre il meglio: dai vestiti ai cibi, ai divertimenti. Ti esortano a distinguerti, a essere «in», a vivere all'avanguardia, e ad agire in maniera «spontanea», libera, spregiudicata. Ci provi. Ti compri le scarpe giuste, i jeans firmati, i compact del momento. Assumi atteggiamenti disinvolti, disincantati, disinibiti. Consumi. Godi. Vivi per te stesso, per te stessa. Ma poi, probabilmente, ti ritrovi con il vuoto dentro (i burroni di Giovanni), smarrito in un labirinto (i passi tortuosi ) che non ti offre nessuna via d'uscita, logorandoti. Sei al punto di prima: cerchi ancora libertà e felicità, ma con poco successo.

E allora? Se provassi ad ascoltare la voce che viene dal deserto... Se cominciassi a cancellare dalla mappa del tuo cuore i vicoli ciechi, le tortuosità, gli atteggiamenti inautentici, le montagne dell'orgoglio...

Se scegliessi la via diritta! Riempire il cuore di affetti, di valori; non solo prendere, ma dare il meglio di te: vivere con gli altri, per gli altri...

Guarda a Natale: vedi che il Signore ti viene incontro proprio su questa via per ricostruire con te un 

mondo nuovo, dal volto di pace. 

“Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio”. Sorge il tempo della salvezza. Dio la prepara per ogni uomo, per tutta l’umanità. Sta per compiersi l’annuncio profetico per tutti i luoghi e per tutti i tempi.

